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TERZINE 






Pien d’un tristo pensier che mi pungea, 
Mentre che l’aria s’era fatta bruna 
Movermi ad ira in sogno mi parea; 

Par pensando, che i pravi la fortuna 
Solleva e calca i buoni, e sol ha merlo 
Qual d’impostura al tempio si rauna. 

Quando in un punto al cominciar d’nn’erto 
Monte, nè so dir come, io mi trovai, 

11 qual tutto di bronchi era coperto. 
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In suso a riguardar l’occhio levai, 

Ed un vidi del ciel che a me venia; 

Ad esso senza far motto inchinai, 

Cotanta luce di sua vista uscia ! 

La man mi stese e disse : o figlio, meco 
Per lo tuo meglio or prendi questa via. 

Allor dietro a lui tenni; e movea seco 
Su per lo monte «la poch’orme trito, 
Sembiante ad uom clic va per l’aer cieco 

Selvaggio d’ogni loco in stranio lito. 

Di quc’chc soverchiar l’ alpestri spalle 
Tentan del monte il numero è infinito. 

Ma tanto l’impedisce l’aspro calle, 

Che pinti di vergogna il triste volto 
Fan via ritrosa rumando a valle. 

Quc’sol, cui pietà vera, e saper molto 
Grazia acquista nel ciel, il sommo tiene; 
Ma del monte a’profani è l’andar tolto. 
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Mentre questo parlando il duca viene, 

Un venticcl mi batte per la fronte 
Che di soavi odori ha l’ali piene. 

Qual sitibonda damma a puro fonte 

Che di lungo le s’offra il corso spinge, 

Tal io la cima ad acquistar del monte 

E più e più m’affretto, che mi stringe 
Gran disio di veder la bella schiera 
Che di sante virtudi il petto cinge. 

E quasi tutto il monte salito era, 

Quando mi corse al guardo, come suole 
Cosa che par, da lungi, e non par vera, 

Di forma circolar un’alta mole; 

Ma l’occhio a poco a poco 1’afligura 
Chè de’suoi raggi la vestiva il sole. 

E in conforto mutata la paura 

Che diemmi l’aspro calle, io giunsi in prato 
Dipinto di freschissima verdura. 
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Qui dalla lunga strada affaticato 

Scuopro il tempio che s’alza, e tiene il mezzo 
D’un boschetto di palme coronato. 

D’una soavità d’un grato olezzo 

Mill’erbc impregnan l’aure, e al corpo stanco 
Fan dolce invito di posarsi al rezzo. 

Quivi io m’assisi: e il duca: or venne manco 
Dunque il vigor in te, cui gioia prende 
Di riposar a prima giunta il fianco ? 

O umana gente, ahi ! come ti comprende 
Ratto ogni senso un piacer breve, e poi 
Non vedi l’ignoranza che t’offende ! 

Convien che tu ti spoltri, e se pur vuoi 
Colla vista far pieno il tuo disio 
Dentro dal tempio or metti i passi tuoi. 

Di quel color in questa mi fec’io, 

Che nube pinge, quando il sole more 
E par che dica all’universo : addio. _ 
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Levaimi, al tempio mossi, e vidi fuore 
Ai sommo questa scritta : il loco è santo 
Della fede di Cristo al difensore. 

Varco il sogliar, m’avanzo, c d’ogni canto 
Per me s’ascolta benedir a lui 
Che di Pietro vestito è del gran manto. 

E quel ricominciando : or gli occhi tui 
Leva a manca, mi disse, e vedrai cose 
Che poi ti gioverà ritrar altrui. 

Le luci della vista disiose 

Ficcansi attente a quella parte, dove 
Il pennello divin tant’arte pose. 

Quivi era figurata in forme nuove 

Roma che a un Prence inchina, e a dolce riso 
L’austero labbro un’altra volta muove. 

11 color delle vesti, e il macro viso 
Il nome di costui mi tesser ratto 
Che degli occhi l’acume io v’ebbi fiso. 
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E sì m’avea quel volto a inganno tratto 
Che a lui movca la voce gratulando, 

E lieto in vista c riverente in atto 

A dir incominciava : o Zacchia, .... quando 
Con man tcntommi il duca, e vidi’l loco 
Luminoso più farsi e venerando. 

Siccome quando un fauciullin per giuoco 
Lancia una pietra a rincrespar il mare, 
S’allontanan le righe a poco a poco, 

In più c più giri de’Leviti in pare 
Ordine (tosta la gran turba miro, 

Ohe celeste concilio in terra pare. 

Tien l’alto il Pastor sommo, e in lento giro 
Piega al bel coro le soavi ciglia, 

E gli fiammeggia in volto il santo spiro. 

Poi rilucente clamide vermiglia, 

Cui solo di vestir a virtù lice, 

In mezzo all’apostolica famiglia, 
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Impone a que’clie suso il canto dice: 

E della Croce figurando il segno 
Alza il Magno la destra e benedice. 

In questa i cittadin dell’alto regno 
Ivan del Prence ripetendo il nome 
Che a tanto onor Giustizia ha latto degno. 

Sciogliean le labbra al canto, e dicean, come 
L’innocente infelice Ei presse al seno, 

E la man pose al vizio entro le chiome: 

E quando il eiel fu d’atre nubi pieno 
Siccome a fieri spirti di Romagna 
Stringer Ei seppe e rallentar il freno; 

E come Ei resse il suol che il Tronto bagna, 
E quel di Firmio e Frusino, e cni serra 
Di Yitercin la fertile campagna. 

E te dicean beata, o patria terra, 

Che fiaccar lo vedesti il crudo stuolo 
Che tanta alle tue strade facea guerra : 
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Nè si laccan l’onor degli avi e il suolo 
Ligure, ov’Ei fii nato, e d’onde l’ale 
Sccuramcnte aperse a tanto volo. 

In ciò riprese il duca : o figliuol, male 
Desti kiasmo a fortuna ; e virtù veste 
Per se stessa le penne e in alto sale. 

Fa senno e lei pur segui : ed oltre a queste 
Parole più non disse, e al vero Nume 
Rivolando lo spirito celeste 

Balenò d’ogni lato un vivo lume, 

Il qual ruppemi il sonno; e in piede io sorsi 
Yote lasciando le oziose piume. 

Di porpora vestito un Grande io scorsi 
Dove il tempio s’innalza al maggior Piero: 
E ratto colla mente al sogno corsi, 

E quel che vidi scrissi, e scrissi il vero; 
Chè de’potcnti logorar le soglie 
Non uso, e poco bramo e nulla spero. 

Solo a virtù la musa il canto scioglie. 
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